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Si è svolto dal primo agosto 2022 al 30 giugno 2023 il progetto “Gestione sostenibile degli stock ittici nell'alto Lazio mediante 

autoregolamentazione della dimensione delle maglie (Fase 1) e interventi di restocking (Fase 2)” nell’ambito del PO FEAMP 2014/2020 - MISURA 

4.63 - Azione 1C Strategia di Sviluppo Locale FLAG GAC LAZIO NORD "Promuovere lo sviluppo sostenibile e la conservazione degli stock ittici” 

art. 40 par. 1 lett. C Reg. (UE) n. 508/2014. 

Inquadramento del progetto 

Il progetto aveva come obiettivo la messa a punto di metodiche migliorative dello sfruttamento delle risorse ittiche della costa nord del Lazio, 

sviluppate di concerto con i pescatori locali, con lo scopo di permetterne la gestione sostenibile.  

La dimensione delle maglie delle reti è uno dei parametri fondamentali per orientare e migliorare l’impatto che la pesca può avere sui popolamenti 

locali sia delle specie target che di quelle catturate accidentalmente (bycatch). La piccola pesca costiera, pur producendo un bycatch decisamente meno 

elevato rispetto ad altre tipologie, presenta ancora margini di miglioramento in termini di sostenibilità, ad esempio attraverso una più fine calibratura 

della dimensione delle maglie al fine di evitare la morte accidentale di individui di piccole dimensioni.  

Alcune delle specie di maggior interesse per la piccola pesca, sono specie a rapido accrescimento. La dimensione delle maglie attualmente in uso nei 

tramagli (22 mm) consente di catturare una gran quantità di individui di queste specie quando sono ancora di taglia molto piccola. Dal punto di vista 

biologico questa strategia ha un impatto negativo poichè individui di piccole dimensioni, anche se sessualmente maturi, producono poche uova e danno 

quindi un contributo minimo al mantenimento della consistenza numerica degli stock. Ne consegue che una pesca incentrata sulle classi di taglia (ed età) 

minori è di per sé poco sostenibile, poiché mette a repentaglio la tenuta demografica degli stock. Inoltre, dal punto di vista del rendimento economico, 

gli esemplari di piccole dimensioni hanno una resa sul mercato di pochi euro al chilo, mentre esemplari delle stesse specie che abbiano raggiunto 

dimensioni da porzione hanno prezzi anche 2-3 volte superiori. In questo caso quindi sostenibilità ambientale ed economica potrebbero essere ben 

coniugabili, dato che un aumento di dimensione delle maglie permetterebbe agli individui di piccole dimensioni di sfuggire alla cattura ma allo stesso 



tempo garantirebbe la cattura di un maggior numero di individui di dimensioni maggiori (e quindi più redditizi) per le specie ad accrescimento rapido.  

Per raccogliere i dati necessari a verificare questa ipotesi sono state condotte delle campagne di pesca in collaborazione con i pescatori locali durante 

le quali sono state impiegate reti da posta con diversa dimensione delle maglie. Questo approccio partecipativo ha permesso di coinvolgere in prima 

persona tutti i pescatori della marineria di riferimento, Montalto marina, che hanno così verificato direttamente i risultati ottenuti.  

Il progetto è stato localizzato in un’area di particolare rilievo, tre siti NATURA 2000 del Lazio 

settentrionale. La raccolta di dati sull’entità locale degli stock ed il confronto con set di dati analoghi 

raccolti nell’ambito di altri progetti del Programma Operativo FEAMP hanno permesso di individuare 

le modalità di pesca che meglio possono garantire il buono stato di salute degli stock locali.  

Risultati ottenuti 

Tra i principali risultati ottenuti si è osservato che, come atteso, i dati hanno confermato la tendenza 

delle reti a maglie più fitte a catturare soprattutto individui di peso ridotto rispetto alle reti con maglie 

più grandi, che tendono a catturare meno esemplari ma di dimensioni mediamente maggiori. Inoltre, 

differiscono anche le specie maggiormente pescate da reti a maglie piccole e grandi.  

Lo stato attuale degli stock di pesca per le cinque specie target di maggior valore per la pesca, 

valutato applicando modelli di rendimento per reclutamento, mostra che tali specie non risultano 

sovrasfruttate dagli attuali sistemi di pesca. Unica eccezione l’ombrina, che mostra segni precursori 

di sfruttamento che potrebbero però essere facilmente arginati dall’aumento delle dimensioni delle 

maglie (>40mm) con riduzione di circa 1/3 del tasso di mortalità istantaneo. La conseguente 

diminuzione delle catture si tradurrebbe però in un aumento della biomassa pescata grazie alle 

aumentate dimensioni che gli individui raggiungerebbero in virtù del minor tasso di mortalità, 

dimostrando così che operare sulla dimensione delle maglie consente una gestione sostenibile dal 

punto di vista sia ecologico sia economico.  



 

 

     La concessione del contributo a favore del Dipartimento di Scienze Ecologiche e Biologiche dell’Università degli Studi della Tuscia di Viterbo è 

stata approvata con determinazione n. 0000801 del 11/7/2022 per un importo complessivo in conto capitale di Euro 92.812,86 ripartito come segue: 

• Euro 45.406,43 quota a carico della UE - FEAMP, pari al 50% del contributo pubblico concesso; 

• Euro 32.484,50 quota a carico dello Stato, pari al 35% del contributo pubblico concesso; 

• Euro 13.921,93 quota a carico della Regione Lazio, pari al 15% del contributo pubblico concesso 


